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La ricerca: una tavola rotonda virtuale  

SIETAR Italia  ha svolto a Milano e nell’area della Città Metropolitana una  

ricerca qualitativa  sul tema dei sentimenti di disagio, insicurezza e paura 

che molte persone hanno nei confronti dello straniero migrante e su come 

questi sentimenti possono essere gestiti, contenuti e fatti evolvere 

positivamente nella prospettiva di una maggiore sensibilità alle culture  

Diverse. 

 

 

Questa  ricerca 

 Non pretende di fornire un quadro rappresentativo esaustivo della realtà 

milanese e dell’area metropolitana; 

 Costituisce una sorta di tavola rotonda virtuale che presenta vissuti e 

riflessioni degli intervistati utili a suscitare un approfondimento e un confronto. 

 

 



Obiettivi   

 

 
 Indagare il livello di attenzione e di riscontro ai sentimenti di disagio e di 

paura espressi dai cittadini nei confronti dello straniero (specialmente 
migrante) 

 

 Esplorare le varie iniziative messe in atto per contrastare questi 
sentimenti negativi (a livello di individuo e di comunità) 

 

 Identificare   indirizzi e percorsi capaci di aiutare a superare i sentimenti 
negativi e di  far crescere l’attenzione, la sensibilità e l’apertura verso le 
culture diverse dalla propria 

 
 

 
 

-   

 

 



 Metodo  

RICERCA QUALITATIVA 

 28 colloqui  individuali di 60’ circa, condotti da intervistatori esperti sulla base 
di una traccia predisposta. Le interviste sono state registrate e trascritte con il 
consenso degli intervistati 

 4 colloqui di gruppo, di 60’ circa,  2 a studenti italiani,  2  a studenti migranti 

 

 

COMPOSIZIONE DEL CAMPIONE 

 Rappresentanti del mondo della cultura, dell’ambito educativo, dell’area del 
volontariato, della solidarietà e dei servizi, soggetti dell’Amministrazione sul 
territorio, esponenti dei media e del mondo della politica 

 

 
 

-   

 

 



  Abbiamo ascoltato  
 

 Mondo della cultura (7) Daniele Brigadoi, sociologo; Dario Forti, psicosocioterapeuta; Luigi 

Zoja, psicoanalista; Roberto Franzini Tibaldeo, filosofo; Mons. Luca Bressan, Vicario della 

Diocesi di Milano; Ida Regalia, docente Sociologia Università Statale Milano; Matteo Villa, 

ricercatore ISPI 

 Area Volontariato e solidarietà (5) Don Gino Rigoldi, Comunità Nuova; Don 

Massimiliano Sabbadini, Vicepresidente Caritas; Tina Regazzo, resp. Progetti Fondazione  

ARCA; Alessandro Galbusera, Vicepresidente ACLI Milano; Anna Busnelli, dirigente ACLI 

 Giornalisti (3) Omar Bellicini, giornalista e scrittore; Alessandra Coppola, Corriere della Sera; 

Dino Messina, Corriere della Sera 

 Politici (2) Matteo Forte, Consigliere Comunale; Lia Quartapelle, Parlamentare 

 Soggetti dell’Amministrazione sul  territorio (3) Giuseppe Pedullà, Commissario 

Polizia Municipale; Alessandra Di Sciacca e Ilaria Centenari, Custodi Sociali Zona 7e Zona 4 

 Scuola primaria e secondaria (7+2 gruppi) Silvio Cavaleri, dir. scolastico Nido Zona 

8; Sergio Roncarati, (dir. Scolastico scuola Primaria via Morosini; Alessandra Condito, dir. 

Scolastico Liceo Einstein; Clelia Cirvilleri, docente Liceo Einstein; Luisa Zingarelli, docente Liceo 

Virgilio; Un gruppo di studenti del Liceo Virgilio; Un gruppo di studenti del Liceo Einstein; Daniele 

Zangheri, dir. Scolastico IIS Floriani, Vimercate 

 Scuola di Italiano per stranieri (1+ 2 gruppi) Laura Bosio, direttrice scuola Penny 

Wirton; Un gruppo di studenti migranti e due studentesse 
 

   

 



Prima parte: Riconoscere la paura 

 

 

 Gradazioni di sentimenti negativi: disagio, allarme , minaccia 

 Chi ha paura, Chi non ha paura, Che cosa fa paura 

 Gli effetti della paura 

 Che cosa ci sta dietro 

 Alcune considerazioni sulla politica 

 Il ruolo  dei media 

 

 

 

 

 



  Riconoscere la “paura” 

 

 

 Tutti gli  intervistati si sono ingaggiati nel colloquio con grande disponibilità, 

dimostrando vivo interesse per l’argomento, considerato di estrema attualità  

 

 Gli intervistati descrivono con precisione contesti, situazioni ed esempi in cui si 

manifestano situazioni di insofferenza e di disagio nei confronti degli stranieri 

migranti, o per averli sperimentati direttamente, o per averli riscontrati nelle 

persone con cui normalmente si relazionano nell’ambito del proprio lavoro  

 

 Consideriamo “Paura”  un termine semplificatorio, che non rende ragione 

delle varie sfumature che può avere il disagio – dichiarato o meno – che molte 

persone vivono nel momento attuale nei confronti degli stranieri, specie migranti 

 

 Con le slide successive si darà conto della complessità delle diverse sfumature 

 

   

 

 



Gradazioni di sentimenti negativi 

   Fastidio                               Preoccupazione                        Rabbia           Intolleranza 

        Repulsione                                   Diffidenza                     Rivalsa       Aggressività 

              Spaesamento                              Insicurezza              Rancore         Disprezzo   

                                                                                                                                      Odio               

Xenofobia  

Razzismo 



    

Il sentimento di disagio genera incertezza, confusione, disorientamento 

 

 

 

 

Evitamento, Incertezza: 

 si è costretti ad interrogarsi, a negoziare con se stessi 

 

cambia  il paesaggio antropico ,      percezione di  estraneità  ai soliti luoghi 

                                             

 

Confusione, Disorientamento 

                                              ”Cresce l’insofferenza”                                                                                                                             

                                                                                                                                                     

 

    

Il numero, la concentrazione (dove c’è), 

l’estraneità linguistica, il mendicare 

ostentato e continuo (di alcuni) 

Sporcizia  e degrado di certe aree 

odori forti di cucine diverse 

                          



 Il senso di allarme può generare diffidenza 

 Le persone si sentono più bisognose di protezione 

 

 

 

 

 

 

                                       

                            Diffidenza, Richiesta di protezione                                            

             “ I neri ai giardinetti, che stanno lì e non fanno niente…”                                                                                                                             

                                                                                                                                                     

 

 

 

 

 

Timori per l’abbassamento dei livelli  di 

apprendimento scolastico e per 

l’Indebolimento dell’identità culturale 

                  

Paura dell’intrusione, 

dell’aggressione fisica 

dello stupro 

                   

                



     

Soprattutto in contesti degradati, la percezione di minaccia può  

innescare conflittualità 

 

  

 

 

 

                                       

  Solitudine, Ritrarsi, Sottrarsi,           Rivendicazione, Conflittualità   

  Cambiare abitudini                  «guerra della pattumiera, del riscaldamento…» 

                                              

                                                                                                                                                               

                                                                                                                                                     

 

 

 

 

Sentirsi  inascoltati                Sentirsi defraudati dei diritti, scavalcati 

 (Es: casa, lavoro, ReI) 



   Chi ha paura   

In modo diverso, questo sentimento sembra diffuso tra gli autoctoni, gli 
immigrati qui da tempo (“noi”), i nuovi immigrati (“loro”) 

 

“Noi” 

La paura  appartiene prevalentemente  

 Agli anziani  

 A coloro che vivono in un ambiente ristretto, povero di relazioni e di 
conoscenza 

 Chi vive in un contesto  degradato ha una paura   più “ concreta”, legata a    
disagi tangibili 

 

“Loro” 

 Hanno paura di essere considerati male, trattati male, disprezzati, tenuti 
lontano 

 Temono di perdere la dignità, di non  trovare lavoro, di non riuscire a stringere 
relazioni 

 In certe situazioni, hanno paura fisica 

    

   
 





  Che cosa  fa paura   



   Chi non ha “paura”   

Sono i meno esposti ai sentimenti negativi 

 I bambini, che non colgono differenze divisive 

 Gli studenti 

 Molti genitori degli alunni delle scuole primarie “Che bello questo nido 
cosmopolita!”, “Quando i genitori riscontrano come i bambini stanno bene, 
crescono e imparano, la diffidenza iniziale scompare” 

 Molti abitanti delle case popolari, che incominciano a fidarsi dei vicini di casa 
o degli operatori del territorio che conoscono personalmente 

 

Inoltre 

Non hanno (più) diffidenza né disagio né paura tutte le persone che con gli 
stranieri migranti hanno a che fare direttamente: 

 Custodi sociali, Operatori 

 Insegnanti di L2 

 Volontari di associazioni varie e centri d’ascolto 

 

 
 

  

   
 



  Gli effetti della paura   

  

 
 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

 

 

 

. 

 

 

 

  

Rinchiudersi  – Voltarsi indietro 

 

Solitudine – Asserragliamento 

“Noi in casa, loro in piazza” 
 

Confusione    

 

Senso di colpa           

          
“Dò o non dò 
l’elemosina?”  

 



  Che cosa ci sta dietro   



  ... più in profondità   

Sotto sotto, la paura dello straniero è   

 

 “Paura dell’altro, del diverso” 

 “Ribrezzo della povertà” 

 “Fatica relazionale supplementare” 

 “Paura del cambiamento di ciò che ci sta intorno e di noi stessi” 

 “Paura di mettersi in discussione” 

 “Timore che vadano perduti valori, regole, conquiste che stanno alla 
base della nostra civiltà” 

 

Di fatto si cambia, si sta male, e si attribuisce allo straniero la responsabilità  di 
questo nostro malessere: 

 “Lo straniero come capro espiatorio” 

 “..come parafulmine” 

 

 



  Alcune considerazioni sulla politica 

Da parte  degli intervistati emerge spontaneamente l’apprezzamento del ruolo del 

Comune di Milano nella gestione di  questi problemi: 

    “Di come si sta muovendo il Comune non possiamo lamentarci“ 

    “E’ presente, ci si lavora bene”  

      

 Nella percezione di molti intervistati invece il ruolo della politica, a livello statale e  

governativo, avrebbe potuto essere più incisivo. In particolare 

 

 Ci sarebbe  stata  sottovalutazione del fenomeno e dell’impatto sociale:  

      “E’ stato considerato un fenomeno transitorio”  

 L’attenzione si è focalizzata soprattutto sull’accoglienza e i flussi: 

    “Non si vedono politiche a lungo termine per l’integrazione e la coesione sociale” 

 

       

      

 

 

 



  Il ruolo dei media 

Si stenta a cogliere gli aspetti positivi nel ruolo svolto dai media. 

Le critiche riguardano soprattutto la TV, considerata il canale più presente e più 

influente rispetto a tutte le fasce d’età  

 “Il giornale di carta lo leggono solo gli anziani”, “I media non sono dei neutri 

registratori della realtà, indirizzano“, ”…echeggiano, amplificano i messaggi della 

politica”, “…ricercano il sensazionalismo”, “è    propaganda, non informazione”, 

“Nonostante la Carta di Roma la comunicazione continua  a essere parziale ed 

emotiva”, “I social semplificano, sono dei contenitori di razzismo” 

 

I media sono considerati i principali responsabili della narrazione corrente sui 

migranti  

  “Vengono propagandati gli sbarchi incontrollati... Questo è ciò che va a  

   influire sulla percezione … quindi la gente è molto più allarmata “ 

 

Spesso il loro linguaggio impreciso contribuisce ad aumentare il tasso di 

confusione 

 

Lodevoli eccezioni: le Buone Notizie del Corriere della Sera e SkyNews 24 



Seconda parte: Contrastare la paura 

 

 

 Affrontare la paura: Con la razionalità, con l’ascolto, con il fare 

 “Fare con”: l’incontro 

 Il fare: un esempio concreto 

 Richieste alla scuola 

 Che cosa ci si aspetta dalla politica 

 Per concludere: di che cosa si sente il bisogno oggi 

 Per andare oltre 

 

 

 

 



  Affrontare la paura: tre dimensioni 

 

 

ASCOLTO 
  

 

 

 

              « Empatia»    

 
 

              RAZIONALITA’ 
 

 

 

 

Simboli 

Linguaggio 

Numeri 

  

 

 

 

 

                
        

 

 

      

 

 

 

 

 

            

               Progetti 

    “Fare per” / Fare con“   

 “Incontro”                      

 

  

FARE 



                                   

   Affrontare la paura con  la razionalità 

È l’approccio di chi lavora prevalentemente con la parola: mondo della 

cultura, della politica, della ricerca, dei media 

 

 

Questo approccio produce:  
 

 Studio, analisi, confronto 

 Elaborazione culturale 

 Argomentazione 

 Esortazione 

 informazione 

 Proposte politiche 

 ……………………. 
 
 
 
 
 
 



 Riconoscere la paura 

 Non negarla, non rimuoverla 

 Elaborarla  

 Contenerla 

 Farla evolvere 

 

 

 

Una modalità da molti menzionata 

Ma poco praticata 

Sia a livello individuale, sia a livello istituzionale 
 

   Affrontare la paura con l’ascolto 

 

 

ATTENZIONE! 

Ascolto non è  legittimazione acritica – strumentalizzazione  

  



Realizzare progetti concreti per 

 Ricostruire legami sociali, favorire l’inclusione 

 Aiutare a contenere la paura dello straniero 

E’ la modalità tipica del volontariato, delle associazioni e di quanti come l’Amministrazione 

Comunale operano sul territorio 

 

 

Importante è “ FARE CON” e non solo “FARE PER” 

Non solo offrire soluzioni, ma anche  

CREARE RELAZIONI TRA LE PERSONE 

 

Queste  esperienze concrete e significative tuttavia  

non sempre sono adeguatamente conosciute e raccontate: 

“O facciamo o ci raccontiamo: non abbiamo tempo per fare tutte e due le cose!” 

 

 

 

 

  Affrontare la paura con il fare 



   “Fare con“: l’incontro 

  

Ciò che più aiuta ad affrontare e superare la paura è l’incontro (termine citato 

spontaneamente dalla larga maggioranza degli intervistati)        

              “L’incontro depotenzia, decostruisce, smonta la paura” 

 

 

Quindi occorre 

 Creare il contesto che renda possibile l’incontro 

 Creare un percorso progettuale basato su bisogni comuni,   non l’occasione  di 

un momento   

 Creare la situazione  perché possa scattare la vicinanza emotiva 

 Imparare la lingua (“non solo loro l’italiano, anche noi l’inglese”) 

 Non avere fretta, darsi il tempo perché i cambiamenti accadano 

 

 

“ Questo cambia anche me, io non sono più lo stesso” 

“ …lui dopo non è più straniero” 

 

  

 



  Cosa fa la scuola 

 

La scuola, grazie alla sensibilità  di dirigenti e insegnanti, ha maturato nel tempo 

molte competenze per la didattica inclusiva. 

 

A livello di scuola primaria di secondo grado, vanno gestite le preoccupazioni di 

alcuni genitori che paventano un impatto negativo della presenza di bambini 

“stranieri” sulla didattica e sulla qualità dell’apprendimento 

 

Vengono  inoltre realizzate molte iniziative innovative ed efficaci “per educare allo 

spirito di inclusione”, come Percorsi di Alternanza Scuola Lavoro nelle scuole di L2, 

Testimonianze dirette di migranti in aula e nei momenti di cogestione 
 

 

Sembra tuttavia migliorabile la dimensione di rete fra i diversi istituti per una  

maggiore diffusione di conoscenze e di buone pratiche (vedi legge 107) per una 

proficua contaminazione  tra le esperienze. 

 

   
     

  

 



  Il fare: un esempio concreto 

Tra le buone pratiche citate dagli intervistati, (iniziative di socializzazione sul 

territorio, esperienze di “meticciato” in alcuni Oratori, progetti di cohousing ecc), si 

segnala il progetto di Alternanza Scuola Lavoro (liceo Einstein, liceo Virgilio) con la 

scuola di italiano per migranti “Penny Wirton”. 

 

LICEO EINSTEIN 

Scuola “Penny Wirton” internalizzata: il liceo mette a disposizione tre aule 

negli spazi dedicati alle attività di laboratorio 

 a.s. 2016/ 2017 studenti impegnati 50, migranti 50 

                               servizio offerto al territorio e al CAS di via Corelli 

 a.s. 2017/2018  studenti impegnati 50, migranti 50 

                               servizio offerto prevalentemente al CAS  

                               per via del rapporto di fiducia  creatosi  

 Impegno degli studenti: 20 ore in un quadrimestre, alcuni studenti proseguono 

l’impegno a titolo volontario 

 Impegno dei migranti: 4 h settimanali per 36 settimane  

 Inoltre: settimana di full immersion (4h al giorno) 15 studenti/15 migranti 

                        

 



  Il fare - un esempio concreto: gli effetti 

Ottimo l’impatto dell’iniziativa sul Collegio dei docenti e sul Consiglio di 
Istituto  
      “Molti genitori ci chiedono di indirizzare i ragazzi a questo tipo di attività” 
 
 
 
Gli studenti constatano l’ampliamento del punto di vista e la crescita di 
consapevolezza  

    “Facendo quest’attività capisci tante cose che solo guardando la tv non capisci, 
vedi le cose da un altro punto di vista” 

      “Mi è piaciuta la comunicazione tra due culture diverse, con un mio studente ci 
siamo confrontati sull’età giusta per sposarsi ….eravamo tutti e due molto 
sorpresi io che lui a 21 anni avesse già un figlio, lui che io a 17 non fossi sposata” 

  
 
 
  

 

 



   Richieste alla scuola 

 

 

Si richiede alla scuola 

 

 Che sviluppi efficacemente la dimensione dell’educazione alla 

cittadinanza 

 Perché non tutti i prof non ci fanno leggere i quotidiani in classe? Perché 
non  tutti educano alla discussione? 

 

 Che si attrezzi da subito per  

     “Educare all’uso dei social network e di Internet” 

 

 Che fornisca tempestivamente ai docenti il supporto e le competenze per 
poter essere incisivi nel contesto attuale 

 

 

   
     

  



  Che cosa ci si aspetta dalla politica  

 

1. Che sappia cogliere e interpretare le reazioni  emotive 

 

2. Che dia risposte concrete e razionali “che facciano intravvedere la fine del 

tunnel” 

 

3. Che abbia una visione sistemica 

 

4. Che aiuti a fare sistema: “…mettere attorno a un tavolo le migliori energie”  

 

5. Che esprima progettualità, senza fermarsi all’accoglienza 

 

6. Che si occupi di più della scuola e degli insegnanti 

 



   Per concludere 

 Tra gli intervistati è diffusa la consapevolezza dei sentimenti di disagio che 

molte persone – con  diverse gradazioni – provano nei confronti dello 

straniero, specie migrante; meno diffusa è la disposizione ad ascoltare e 

dare effettivo  riscontro a questi sentimenti 

 

 Le percezioni negative  risultano  spesso amplificate  da una 

comunicazione mediatica che enfatizza e spettacolarizza il fenomeno  

migratorio 

 

 Per  contrastare la paura, ci sono le  risposte di natura razionale fornite 

dalla politica e dal mondo della cultura e della ricerca 

 

 Tuttavia, particolarmente efficaci per aiutare a superare i sentimenti di 

estraneità, diffidenza e paura, sono le soluzioni e i progetti che 

promuovono l’incontro e lo scambio tra le persone: cohousing, iniziative di 

meticciato in alcune parrocchie,  percorsi di ASL, iniziative di 

socializzazione sul territorio 

 

 



   Di che cosa si sente il bisogno oggi 

Per affrontare la paura oggi serve 

 

 Una narrazione diversa, che ragioni sull’uso dei simboli 

 Esempi e testimonianze forti 

 Competenze interculturali e linguistiche (degli operatori, dei docenti, di 

quanti operano nei servizi) 

 Costruzione di reti per il contagio delle buone pratiche (associazioni, 

volontariato, scuole, istituzioni territoriali) 

 Una visione più ampia, un confronto tra le visioni che non sia uno scontro 

tra denominazioni 

 Una  maggiore consapevolezza della nostra cultura 

 Tempo 

 

   

     

  

 



   Per andare oltre 

Che cosa serve oggi per sviluppare una sensibilità verso le culture diverse? 

I principali attori del possibile cambiamento sono 

 

 

I visionari                      Per aiutare a immaginare un orizzonte più  lontano 

 

Il mondo della cultura  Per descrivere sfondi e scenari diversi e aiutare a            

                                        costruire il senso 

 

La scuola                       Per fornire chiavi di lettura utili alla comprensione del 

momento  attuale 

 

La politica                      Per pensare e progettare oltre l’accoglienza 

                                        Per aiutare a coagulare le migliori energie 

                                        Per fare sistema 

 

 


